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Gli sviluppi del confrontò Est-Ovest sui missili 

Bonn approfondisce il giudizio 
l i IV sulla proposta di Andr 

Mosca a Tokio: dialogo sugli SS20 
Esperti militari del governo tedesco-federale individuano quattro punti positivi nella nuova posizione sovietica 
Mantenuta la pregiudiziale sul potenziale franco-britannico - Iniziativa dell'URSS verso il Giappone 

TOKIO — A quello sui missili a me
dio raggio in Europa si affiancherà 
un negoziato analogo tra.l'Unione 
Sovietica e il Giappone? È quanto 
hanno fatto balenare ieri fonti di 
stampa a Tokio, citando un resocon
to fornito da funzionari del ministe
ro degli Esteri a proposito di un pas
so diplomatico che sarebbe stato 
compiuto dall'ambasciatore sovieti
co Vladimir Pavlov. Questi, in un 
colloquio con i dirigenti nipponici in 
cui ha ribadito l'intenzione sovietica 
di distruggere e non spostare in Asia 
gli SS20 che ritirerebbe in seguito a 
un eventuale accordo con gli USA a 
Ginevra, avrebbe aggiunto che, per 
quanto riguarda le armi a medio 
raggio dislocate già in Estremo O-
riente, l'URSS sarebbe pronta a inta
volare un dialogo anche con Tokio. 

Come è noto, il governo giappone
se ha espresso più volte forti preoc
cupazioni per gli SS20 installati nelle 
regioni asiatiche dell'URSS. Anzi, 
proprio con queste preoccupazioni il 
governo Nakasone cerca di giustifi
care i piani di riarmo in cui si è im
barcato per le pressioni di Washin
gton, piani che in Giappone hanno 
acceso durissime polemiche. 

Un segnale dell'estrema sensibili
tà con cui a Tokio si guarda ai missili 
a medio raggio sovietici è venuto dal
la precipitazione con cui lo stesso 
Nakasone si è affrettato a giudicare 
una «buona notizia» l'affermazione 
della disponibilità sovietica a di
struggere gli SS20 eventualmente ri
tirati dall'Europa, smentito più tardi 

dalle più caute (ed evidentemente 
concordate con gli occidentali) di
chiarazioni del ministro degli Esteri 
Abe. 

Ieri intanto da Bonn è venuta la 
presa di posizione ufficiale del gover
no tedesco-federale sulla nuova pro
posta sovietica. Il portavoce gover
nativo Peter Boenisch ha ripetuto la 
sostanza dei giudizi espressi nei gior
ni scorsi dal ministro degli Esteri 
Genscher, alquanto diversi — va ri
levato — da quelli venuti da espo
nenti dell'altra componente della 
coalizione di Bonn, quella democri
stiana, assai più chiusi e pregiudizia
li (ancora ieri il leader della CSU 
Strauss ha respinto in blocco e senza 
sfumature l'iniziativa di Mosca). 

Boenisch ha presentato il risultato 
di un'analisi che esperti governativi 
hanno compiuto della proposta An-
dropov, della quale sono stati messi 
in rilievo quattro punti positivi: 1) 1' 
offerta di una autentica riduzione 
dei missili a medio raggio; 2) la di
sponibilità a distruggere i missili che 
verranno eventualmente ritirati; 3) 
l'indicazione di una rinuncia ad una 
supplementare minaccia nel settore 
asiatico; 4) l'ammissione, dì fatto, di 
una esistente superiorità sovietica. 

Però, di fronte a questi dati positi
vi — ha detto Boenisch — la propo
sta manifesta la volontà sovietica di 
conservare una sostanziale superio
rità. L'URSS possiede già 364 missili 
basati in mare del tipo «SSM-5» e 
«SSM-6» e questi basterebbero già — 
ha sostenuto il portavoce — ad equi

librare il potenziale francese e bri
tannico. In fatto di missili intercon
tinentali, inoltre, i rapporti di forza 
pendono già dalla parte di Mosca, 
che ne detiene 1398 contro l 1049 a-
mericani. Ecco spiegati i motivi per 
cui, secondo gli esperti militari del 
governo di Bonn (ma c'è da dire che 
calcoli del tutto diversi vengono 
compiuti da esperti meno vicini al 
gabinetto Kohl), la nuova proposta 
di Mosca, per quanto sia un fatto 
«nuovo e positivo», non può ancora 
essere considerata una base utile per 
un'intesa a Ginevra. 

A soccorso delle tesi ufficiali del 
governo è stata promossa da giorni 
una intensa campagna di «controin
formazione dall'alto*, con articoli di 
giornali, opuscoli, conferenze, spot 
pubblicitari, volta a dimostrare la te
si della «schiacciante superiorità» so
vietica in fatto di armamenti, e della 
conseguente necessità di installare i 
Pershing-2 e i Cruìse nella RFT. Do
po la «gaffe» della autorevolissima 
(ma non in questa occasione) «Fran
kfurter Allgemeine Zeitung», la qua
le ha dovuto stendere un velo di pie
toso silenzio sopra alle sue stesse «ri
velazioni» su un esperimento com
piuto dai sovietici con un satellite-
killer, e proprio sul cielo di Monaco 
di Baviera (eventualità confutata da 
tutti gli esperti), i giornali vicini al 
centro-destra battono il chiodo degli 
SS20. I sovietici — sostengono — 
hanno continuato a installarli anche 
dopo la moratoria unilaterale da loro 
stessi decretata, nel marzo dell'anno 

scorso, a titolo esclusivamente pro
pagandistico. 

A questa tesi è venuta una irritata 
smentita direttamente da Mosca. La 
TASS ieri ha rimproverato al cancel
liere Kohl di lasciarsi convincere un 
po' troppo facilmente «dal Pentago
no e dalla CIA» e ha ribadito la vali
dità della moratoria per tutto il tem
po che a Ginevra si continuerà a 
trattare. 

La campagna propagandistica in 
grande stile lanciata dal governo di 
Bonn sembra chiaramente indirizza
ta a rovesciare il corso degli orienta
menti dell'opinione pubblica. Dopo 
quello, dagli esiti clamorosi, reso 
pubblico qualche giorno fa (il 75 per 
cento dei tedeschi e contrario alla in
stallazione dei nuovi missili USA se a 
Ginevra non si arriverà a un accor
do), ieri un altro sondaggio, pubbli
cato dallo «Spiegel» ha fatto rizzare i 
capelli in testa agli uomini del can
celliere. In soli due anni, l'orienta
mento dell'opinione pubblica si è ri
baltato: nell'81 c'era una leggera 
maggioranza che avrebbe approvato 
l'installazione, ora la maggioranza è 
contraria. 

Ieri sera, intanto, si è appreso che 
sia il segretario di Stato americano 
Schultz che il ministro degli esteri 
sovietico Gromiko parteciperanno 
alle cerimonie conclusive della con
ferenza sulla sicurezza e la coopera
zione in Europa, che si svolgeranno a 
Madrid dal 7 al 9 settembre. Sarà 1* 
occasione di un incontro diretto tra i 
due massimi responsabili della di
plomazia internazionale. 

Cile, cortei e manifestazioni nel primo giorno di libertà dallo stato d'assedio 

Migliaia per le strade a Santiago 
Una folla enorme ha accolto all'aeroporto Velasco Castillo, presidente della Commissione per i diritti umani 
Cinema e ristoranti aperti, si può circolare di notte - Documento comune dei giovani comunisti e socialisti 

SANTIAGO DEL CILE — 
Ieri mattina il Cile si è sve
gliato libero dallo stato di e-
mergenza — termine ambi
guo, analogo allo stato d'as
sedio — nel quale viveva da 
dicci anni. Tutti i veicoli pos
sono da ieri circolare libera
mente, cinema, teatri e risto
ranti resteranno aperti fino 
a tardi, è possibile riunirsi, 
diffondere pubblicazioni. 
Migliaia di persone sono ac
corse all'aeroporto ad acco
gliere Jaime Castillo Vela
sco, ex presidente del partito 
democristiano, ed attuale 
presidente della Commissio
ne per i diritti umani. Il ri
torno di Castillo Velasco dal
l'esilio è diventato la prima 
grande manifestazione 

spontanea dei cileni dopo la 
fine dello stato d'assedio. Al 
grido di «Libertà, libertà», 
hanno formato un lunghissi
mo corteo di automobili che 
ha scortato il dirigente poli
tico fino al palazzo sede della 
Commissione per i diritti u-
mani, nella centralissima a-
lameda Bernardo O'Higgins. 

Castillo Velasco, ministro 
della giustizia durante il go
verno di Eduardo Frei, è di
ventato un feroce oppositore 
dei militari negli ultimi anni, 
quando, rientrato dal primo 
esilio, ha preso a denunciare 
con forza gli arresti di lea-
ders sindacali e le continue 
violazioni dei diritti umani. 
Nuovamente espulso dal 
Paese, nel 1978. Castillo Ve
lasco ha proseguito la sua at
tività di sensibilizzazione 
contro il regime, per i cileni il 
suo è un nome-simbolo delia 
libertà. Nel breve discorso al
la folla, il dirigente ha ricor
dato la speranza che per il 
Cile si apra finalmente la 
strada della democrazia, ha 
appoggiato la linea del dialo
go intrapreso da esponenti di 
•Alleanza democratica», ma 
ha aggiunto che «dialogo 

SANTIAGO DEL CILE — Un momento del corteo che ha sfilato nel centro della capitale. Sotto: 
Velasco Castillo saluta la folla che lo attende all'aeroporto 

non deve significare cedi
mento codardo e complice». 
Castillo Velasco ha assicura
to che «tutti i suoi sforzi sa
ranno tesi al ritorno degli e-
siliati in patria», ha difeso la 
•strada della non-violenza» 
cioè l'unica percorribile dal 
popolo cileno. 

Alla fine del discorso del 
leader de, una lunga colonna 
di manifestanti ha sfilato 
verso la piazza d'Italia, tra 
gli applausi della folla che 
facevc ala al corteo. «Che se 
ne vada», chiaro riferimento 
a Pinochet, e «Libertà e de
mocrazia subito» gli slogan e 
le scritte sugli striscioni. Po
lizia e carabinieri si sono li
mitati a deviare il traffico 
lungo il passaggio del corteo, 
è stata così netta la sensazio
ne che qualcosa è profonda

mente cambiato. 
Ieri, è rientrato a Santiago 

anche il vecchio e prestigioso 
dirigente comunista. Cesar 
Godoy Urratia. E Andrea 
Zaldivar, presidente dell'In
ternazionale democristiana, 
arriverà domenica prossima. 
Sarà Santiago — ha annun
ciato — la nuova sede uffi
ciale dell'organismo. Nel Ci
le, dove i leaders stanno rien
trando e i partiti si vanno più 
nettamente configurando ed 
organizzando, le polemiche 
— molte chiare, altre più 
sommerse — sono all'ordine 
del giorno. È di ieri la deci
sione del «Proden» di sospen
dere il comizio — autorizzato 
dal regime — previsto per il 4 
settembre. A chiederlo era 
stato Io stesso Gabriel Val-
des. leader de, che aveva in

vitato i dirigenti dell'organi
smo a non creare confusione 
e a lasciar spazio alla rinno
vata iniziativa dei partiti. 

La data della quinta gior
nata di protesta non è anco
ra stata fissata ufficialmen
te, ma il 5 e l'8 sono le date 
più probabili. Nelle vicende 
del dialogo avviato dall'op
posizione, si inserisce un do
cumento congiunto dei gio
vani comunisti e socialisti e 
dei membri del «MIR». Si ri
corda l'azione e il prezzo in 
vite umane pagato dai gio
vani in questi mesi — stu
denti, operai, insegnanti — 
per dichiarare che «senza 
una radicale trasformazione 
della società cilena non ci sa
rà una soluzione reale alla 
crisi». Le tre organizzazioni 
hanno annunciato una serie 
dì iniziative politiche comu
ni. 

Dura la dichiarazione del 
presidente della Confedera
zione dei lavoratori del ra
me, Rodolfo Seguel: «Il go
verno — ha detto — non vuo
le in realtà un'apertura». Se
guel ha ricordato che i sette
cento lavoratori del rame, li
cenziati dopo gli scioperi nel
le miniere, non sono stati 
riassunti e che il regime li 
usa come strumento di ricat
to in un Paese dove la disoc
cupazione ha raggiunto li
velli allarmanti e dove la mi
seria «continua a decimare 
intere famiglie». Il governo 
— conclude il documento 
della Confederazione — ha 
barato e continua a farlo, 
dando risposte parziali alle 
rivendicazioni avanzate dal
l'opposizione. Sono otto i 
punti avanzati dalla delega
zione di Alleanza democrati
ca a Onofre Jarpa, conside
rato ormai un negoziatore 
per conto di una parte della 
giunta. L'unico finora accol
to è quello della fine dello 
stato d'assedio. 

Menachem Begin mentre rien
tra nella sua abitazione dopo 
l'annuncio delle sue dimissio
ni. In basso tre possibili suc
cessori: da sinistra Aridor, 
Shamir e Arens 

Il premier 
è stato invitato 

a rimanere 
al suo posto 

Si delinea 
l'ipotesi 

di un nuovo 
gabinetto 

presieduto 
da Shamir 

Le divisioni 
nella 

maggioranza 
all'origine 

dell'abbandono 
Le reazioni 

in Egitto 

Dopo una giornata di febbrili consultazioni 

Begin prende tempo 
Oggi la decisione 
sulle dimissioni 

TEL AVIV — Sono proseguiti per tutta la 
giornata di ieri a Gerusalemme i febbrili in
contri al vertice per far recedere il primo mi
nistro Menachem Begin dalla sua intenzione 
di lasciare l'incarico. Il premier israeliano, 
che aveva annunciato la clamorosa decisione 
nel corso della riunione del Consiglio dei mi
nistri di domenica, ha concesso ieri altre ven-
tiquattr'ore agli altri esponenti della mag
gioranza di governo prima di formalizzare la 
propria decisione nelle mani del capo dello 
stato. Bisognerà attendere fino ad oggi, dun
que, per sapere se Begin insisterà nel suo at
teggiamento o se invece tornerà sui suoi pas
si, accreditando in questo modo le voci che 
subito dopo l'annuncio avevano parlato di 
una astuta manovra di ricucitura della mag
gioranza governativa. 

Il fatto che ieri il premier israeliano abbia 
accettato di rinviare ulteriormente qualsiasi 
decisione è stato interpretato dai maggiori 
esponenti della coalizione del «Likud» come 
un segno che egli potrebbe tornare sulla deci
sione. Stando alla radio israeliana, invece, 
Begin avrebbe dichiarato di «non essersi di
messo per cambiare idea il giorno dopo», ma 
avrebbe espresso la volontà di attendere la 
riunione del governo per prendere la decisio
ne definitiva. Non è escluso, a questo propo
sito, che si voglia evitare un allungamento 
dei tempi della crisi puntando alla costituzio
ne immediata di un nuovo gabinetto. Nel 
blocco del «Likud» si starebbe delineando, se
condo fonti di Gerusalemme un accordo in
tomo alla figura del ministro degli Esteri 
Shamir che riceverebbe nelle prossime ore 
l'incarico di presiedere un governo di tradi
zione in vista di elezioni anticipate. 

Benché Begin non abbia voluto spiegare la 
ragioni di una decisione che ha colto di sor
presa i circoli internazionali e gli stessi am
bienti politici dello stato ebraico, i suoi colla
boratori hanno sottolineato che la scelta è 
maturata nel quadro di un complesso intrec
ciarsi di motivazioni politiche e personali. Il 
leader dei «Likud» avrebbe avuto — secondo 
indiscrezioni anticipate dal settimanale «Ti
me. — un violento scontro con l'ex ministro 

della Difesa, Ariel Sharon nel corso dell'ulti
ma riunione del Consiglio dei ministri. Il ga
binetto israeliano era impegnato a discutere 
il ritiro delle forze israeliane dalle montagne 
dello Chouf, in Libano, quando Sharon a-
vrebbe accusato il premier israeliano di cedi
mento nei confronti degli Stati Uniti. In ogni 
caso, al di là di questo episodio, i rapporti 
all'interno della coalizione erano divenuti 
nelle ultime settimane piuttoso tesi anche in 
concomitanza con il varo delle misure econo
miche anti-crisi che hanno profondamente 
minato l'unità interna del governo. 

La situazione dell'economia israeliana è 
divenuta nelle ultime settimane particolar
mente pesante. L'indebitamento del paese 
determinato dall'impegno bellico in Libano 
impone a Tel Aviv profondi tagli della spesa 
pubblica che non sono condivisi da tutte le 
forze che sostengono la maggioranza. Il pic
colo gruppo del «Tami» ad esempio ha minac
ciato alcuni giorni fa di abbandonare il go
verno contestando le misure predisposte dal 
ministro del bilancio. Le tensioni delincatesi 
all'interno della maggioranza e la difficile si
tuazione interna israeliana hanno avuto, 
dunque, un peso notevole nella decisione di 
Begin. 

L'annuncio del premier israeliano ha colto 
di sorpresa lo stesso governo americano ed 
ha determinato ieri mattina una serie di con
sultazioni ad aito livello. Il portavoce della 
Casa Bianca ha affermato che gli Stati Uniti 
contano di continuare a beneficiare della 
«piena cooperazione» di Israele per la soluzio
ne della crisi libanese. Sia la Casa Bianca sia 
il Dipartimento di Stato non hanno voluto 
fare commenti sulle intenzioni attribuite a 
Begin, dicendo che si tratta di un affare in
terno israeliano. Reazioni preoccupate, inve
ce, quelle raccolte negli ambienti governativi 
egiziani. «Sebbene la consideriamo una fac
cenda interna israeliana — ha dichiarato il 
ministro degli Esteri egiziano, Butros Ghali 
— quello che ci preoccupa è che essa non 
abbia un effetto negativo sul processo di pace 
e che l'amministrazione di Tel Aviv continui 
a operare per l'acquisizione di una pace giu
sta e globale nella regione». 

A conclusione della visita 
del compagno Berlinguer in 
Cina è stata diffusa la se
guente informazione sugli 
incontri e i colloqui che il se
gretario del PCI ha avuto 
durante il suo soggiorno. 

Invitato dal segretario ge
nerale del Comitato centrale 
del Partito Comunista Cine
se, Hu Yaobang, a trascorrere 
un periodo di vacanze nella 
Repubblica Popolare Cinese, 
il compagno Enrico Berlin
guer ha soggiornato in Cina 
dal 15 al 29 agosto. Durante il 
soggiorno egli ha avuto collo
qui politici con dirigenti del 
Sartito e del governo cinesi. 

•ella sua visita il segretario 
del PCI era accompagnato 
dal compagno Antonio Rub-

bi, membro del Comitato 
centrale e responsabile della 
sezione Esteri del PCI. 

Nel corso di cordiali collo
qui i compagni Hu Yaobang e 
Berlinguer hanno proceduto 
ad uno scambio di informa
zioni sulla situazione in Italia 
e nella Repubblica Popolare 
Cinese e sulla attività dei due 
partiti. Un ampio scambio di 
valutazioni e di opinioni ha 
riguardato i problemi che ca
ratterizzano l'attuale situa
zione internazionale. Si è di
scussa la necessità di rivolge
re gli sforzi alla salvaguardia 
della pace mondiale, alla lot
ta contro la corsa agli arma
menti e per procedere, so
prattutto da parte delle due 
grandi potenze, ad effettive 

L'informazione diffusa sulla visita 

Gli incontri 
di Berlinguer 
in Cina e i 

temi discussi 

misure di disarmo, per il pie
no rispetto e riconoscimento 
della sovranità e dei diritti di 
ciascun popolo, al di fuori di 
ogni politica di potenza e di 
ogni ingerenza e pressione 
dall'esterno. È stato espresso 
un giudizio positivo sul ruolo 
del movimento dei paesi non 
allineati e sulla esigenza di 
instaurare un nuovo ordine 
economico internazionale, 
basato sulla equità degli 
scambi e su una cooperazione 
internazionale di mutuo van
taggio. 

Hu Yaobang e Berlinguer 
hanno auspicato un allarga
mento degli scambi politici, 
economici, commerciali e 
culturali tra la Repubblica 
Popolare Cinese e l'Italia. E 

stato altresì concordato un 
approfondimento dei rappor
ti e degli scambi tra il PCC e 
il PCI, che si sono positiva
mente sviluppati in questi 
anni, sulla base del reciproco 
rispetto della autonomia e 
della indipendenza di cia
scun partito e nel quadro del 
rafforzamento della solida
rietà con tutte le forze di pa
ce, di liberazione nazionale e 
di progresso nel mondo inte
ro. 

Ai colloqui hanno parteci
pato: per il PCI il compagno 
Antonio Rubbi, per il PCC i 
compagni Song Renqiong, 
dell'ufficio politico, Qiao Shi, 
membro candidato della se
greteria. Jì Pengfei, Li Yi-

mang e Feng Xuan, della 
Commissione centrale dei 
consiglieri, Qian Liren, re
sponsabile del dipartimento 
Relazioni internazionali del 
CC, Zhou Dacheng, respon
sabile di sezione del diparti
mento. 

I compagni Berlinguer e 
Rubbi hanno avuto inoltre 
colloqui con il compagno 
Peng Zhen, presidente del 
Comitato permanente dell' 
Assemblea nazionale del po
polo, Wu Xueqian, ministro 
degli Esteri e Hu Qili, mem
bro della segreteria del PCC. 

Durante il soggiorno in Ci
na i compagni Berlinguer e 
Rubbi, assieme ai loro fami
liari, hanno visitato, oltre la 

capitale, le città di Xian, 
Nanchino, Shanghai e Yan-
tai, incontrandosi con diri
genti del partito e delle am
ministrazioni locali. A Nan
chino e a Shanghai sono stati 
accompagnati da Hu Yao
bang a visitare monumenti e 
realizzazioni significative 
nelle due città come il mauso
leo di Sun Yat-Sen e il ponte 
sullo Yang-Tze a Nanchino e 
il complesso siderurgico di 
Baoshan a Shanghai. 

Il compagno Hu Yaobang, 
ringraziando per l'invito ri
voltogli dal compagno Ber
linguer, ha manifestato il de
siderio di visitare l'Italia o-
spite del PCI e ha dichiarato 
che lo farà appena gli sarà 
possibile. 

Dopo Rimini 

Slogatura 
di Pertini: 
Formigoni 
parla di P2 
L'Avanti! 
replica 
Per Formica 
«tutto» il PSI 

è col governo Craxi 

ROMA — L'ultima polemica 
di agosto è la più singolare di 
tutte: l'ha aperta Roberto For
migoni, il leader del •Movi
mento popolare», il quale in 
una lunga e contorta dichiara
zione alla stampa avanza vela
tamente — ma non troppo — 
il sospetto che il Presidente 
della Repubblica non si sia af
fatto slogato il piede, e che 
dunque la sua assenza dal fe
stival cattolico di Rimini sia 
stata una assenza diplomati
ca. Formigoni ritiene che il 
motivo vero della mancata vi
sita di Pertini sia da cercare 
nelle pressioni robuste giunte 
dalla massoneria, e forse di
rettamente dalla P2. «Le mas-
sonerie in Italia sono molte — 
ha detto — e certamente alcu
ne si sono ribellate all'idea 
che Pertini venisse a Rimini. 
Anche perché ciò avrebbe po
tuto costituire un momento di 
nuova fiducia nelle istituzio
ni. Forse — ha aggiunto — bi
sognerebbe andare a conosce
re meglio gli elenchi della P2, 
rivelare i nomi che ancora so
no nascosti, e potremmo ave
re delle sorprese. Forse si sco
prirebbero nomi che sono en
trati in questa vicenda'. 

Con chi ce l'ha Formigoni? 
Mistero. L'interpretazione più 
probabile, tenendo conto an
che di certe dichiarazioni rila
sciate l'altro giorno da Rocco 
Buttiglione, altro dirigente 
del «Movimento popolare», è 
che le sue allusioni siano rivol
te ai socialisti, e direttamente 
a Craxi. E così, almeno, l'ha 
interpretato il giornale del 
PSI. 

Formigoni condisce la sua 
teoria sulla malattia diploma
tica, con una dettagliata rico
struzione di certi fatti, che 
giudica sospetti, avvenuti at
torno alla visita mancata del 
Presidente della Repubblica. 
•Un presidente che è infortu-
nato — dice tra l'altro — ha 
l'obbligo di non muoversi. E 
invece domenica è stato por
tato in giro per tutta la gior
nata ed è rientrato solo dopo 
le venti». Inoltre, secondo For
migoni, per due ore ì servizi di 
sicurezza non sarebbero riu
sciti a mettersi in contatto con 
Pertini. 

Ieri sera una dura risposta 
al leader del «Movimento po
polare» è venuta dal Quirinale, 
che in una nota ha affermato: 
«La Presidenza della Repub
blica afferma in merito ad al
cune congetture e commenti 
diffusi dalla stampa, tendenti 
a contrapporre alla notizia 
della indisposizione fisica, che 
ha causato la forzata assenza 
del presidente Pertini al 'mee
ting dell'amicizia' di Rimini, 
al quale egli aveva sìncero de
siderio di partecipare, pretese 
pressioni massoniche che Io a-
vrebbero indotto a rinunciare 
a questo viaggio, fa presente 
che il Presidente della Repub
blica considera come una offe
sa alla sua lealtà e dignità tali 
affermazioni». La nota quindi 
definisce «ignobile» le affer
mazioni su presunte pressioni 
massoniche. 

Alle dichiarazioni di Formi
goni, una risposta viene anche 
aaìYtAvanti'B. Si legge oggi in 
un corsivo: «// Presidente del 
Consiglio ha appreso dalla 
stampa di aver provocato (co
rnei Con un sgambetto? Con 
una buccia di banana! Con 
una lettera minatoria, natu
ralmente anonima?), la di
storsione alla caviglia che ha 
impedito al Presidente della 
Repubblica di presenziare al
la giornata finale del "mee
ting?' di Rimini. La rivelazio
ne è contenuta non tanto nel
le sibilline dichiarazioni del 
capo del Movimento Popola
re, Formigoni, quanto in una 
vignetta ideata e disegnata 
per la delizia dei convegnisti 
da un collaboratore deW'Av-
venire". 

A parte le polemiche con 
Formigoni, da parte socialista 
sì registra un intervento di 
Formica, che, in una breve di
chiarazione, insiste sul dato 
della forte unità politica che 
regna all'interno del partito, 
attorno all'esperienza del go
verno Craxi, che è 'il punto 
più alto di equilibrio dinami
co nella situazione italiana: 
E il punto più alto — dice For
mica — -di fronte alla scon
fitta della DC e ad un'incapa
cità del PCI di essere forza 
credibile ed aggregante di al
leanze più vaste: Formica e-
spone poi il suo giudizio sulla 
sinistra italiana, ripetendo un 
concetto che già aveva espres
so nei giorni della fiducia a 
Craxi: e che cioè è necessaria 
una sorta di rifondazione, per
ché, nelle condizioni attuali, si 
pone -la questione dell'esau
rimento della direzione co
munista della sinistra storica 
italiana*. 


